


Guerra e Robotti collocano la morte di 
Majorana nel settembre del 1939, sei mesi 
dopo il fatidico viaggio in traghetto. Nelle 
loro opere ricordano anche i rapporti dif-
!cili con Fermi e i ragazzi di via Panisper-
na, che lo avevano soprannominato l’In-
quisitore. «Majorana» spiega Guerra «era 
un !sico geniale e molto sicuro di sé. Se 
aveva un difetto, era l’ambizione. Nel 1928, 
appena iscritto a Fisica, corresse in pub-
blico alcuni calcoli fatti da Fermi. Non si 
fece problemi a criticare le teorie di Dirac. 
E fu lui a raddrizzare il modello dell’atomo 
di Heisenberg, che nella sua versione ori-
ginale non stava in piedi». 

Nel 1937 infranse anche una delle re-
gole più sacre del suo ambiente: si presen-
tò al concorso per una cattedra di !sica 
teorica all’Università di Palermo. Non in-
vitato. Il concorso aveva già tre vincitori 
designati, uno dei quali era Giovannino 
Gentile, il figlio del filosofo. Per sviare 
Majorana gli si offrì una cattedra per chia-
ra fama a Napoli. «I colleghi iniziarono a 
descriverlo come uno spostato» continua 
Guerra «ma lui non lo era affatto». Per Et-
tore nipote «era probabilmente una perso-

na assai travaglia-
ta, ma aveva il mas-
simo rispetto per la 
sua attività, che 
svolgeva in modo 
ordinato. Non scri-
veva i calcoli sui 

pacchetti di sigarette che poi gettava nel 
cestino» come ha scritto Sciascia. Del la-
voro svolto tra il 1933 e il 1938, però, negli 
archivi non c’è nulla. «Una ragione per 
chiedersi ancora dove sia !nito Majorana» 
dice Mazza «sta proprio nella speranza di 
ritrovare i suoi appunti di !sica».

«Senz’altro a un Nobel» condurrebbe, 
secondo Mangano, la conferma di un pro-
cesso descritto da Majorana: il decadi-
mento doppio beta senza emissione di 
neutrini. Un nome così complicato serve a 
indicare un processo naturale che può 
coinvolgere gli atomi ma che, essendo 
imprevedibile e rarissimo, è estremamen-
te dif!cile da osservare. Molti esperimen-
ti al mondo ci stanno provando, compresi 
Cuore e Gerda, nei Laboratori del Gran 
Sasso dell’Infn. 

All’epoca di Majorana non c’erano 
strumenti tanto raf!nati da arrivare alla 
dimostrazione delle sue teorie,  che furono 
sottovalutate. Ma perché l’ambizioso 
scienziato avrebbe deciso di scomparire 
dopo aver ottenuto la cattedra? «Sono 
d’accordo con Pasolini» dice Ettore nipote. 
«Stento a credere che un uomo sano di 
mente e appassionato di scienza come 
Majorana, se fosse stato vivo, sarebbe ri-
masto assente dall’agone scienti!co». So-
prattutto considerando il valore delle sue 
teorie, che, si pensa, potrebbero aiutare a 
spiegare l’asimmetria fra materia e anti-
materia nell’universo. Un’asimmetria a 
cui dobbiamo la nostra esistenza. All’ori-
gine dei tempi, per motivi a noi oscuri, si 
sono infatti formate molte più particelle 
che antiparticelle. Se i due gruppi fossero 
stati equivalenti (ovvero se ci fosse stata 
simmetria), si sarebbero annichilati a vi-
cenda, lasciando che il cosmo svanisse nel 
nulla. Senza lasciare traccia di sé, né spie-
gazioni.
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rana sostenne «che in certi casi particella 
e antiparticella possono essere lo stesso 
oggetto» dice Mangano. «Veri!carlo è uno 
dei grandi problemi di oggi». 

L’ipotesi di Majorana era dif!cile da 
afferrare e controcorrente. Più in generale, 
nel 1937 il !sico catanese arrivò a dire: «La 
!sica è su una strada sbagliata». Forse 
però non parlava solo di teorie: la frase è 
stata infatti letta da alcuni come una pre-
visione della bomba atomica. «Mi piace-
rebbe poter affermare che era un eroe del 
paci!smo» dice il nipote Ettore, «ma penso 
che sarebbe una ridicola pantomima. Di 
certo non era una persona violenta, era 
affettuoso con i familiari e si prodigò per 
la scienza, la sua passione e la sua vita. 
Non sempre però consapevolezza e inge-
gno sono garanzie di successo e serenità». 

Mazza sulle inquietudini di Majorana 
ha una sua interpretazione: «È come se lo 
schema bene-male, che in qualche modo 
ripropone la contrapposizione particel-
la-antiparticella, fosse troppo comodo per 
lui e volesse quindi superarlo. Ma se ri!u-
tiamo questa dicotomia, !niamo col libe-
rarci dalla nostra dimensione morale. 
Forse Majorana aveva visto in !ligrana 
l’embrione della nostra epoca, in cui tutto 
è relativo». Il mistero della sparizione di 
Majorana «non è un’indagine, ma la con-
templazione di una cosa che non si potrà 
mai chiarire» disse Pier Paolo Pasolini in 
un’intervista, con in mano il libro di Scia-
scia sulla scomparsa del fisico. Enrico 
Fermi era stato il primo a raffreddare le 
speranze: «Con la sua intelligenza, una 
volta che avesse deciso di scomparire o di 
far scomparire il suo cadavere, Majorana 
ci sarebbe riuscito». Ne sono certi anche 
Francesco Guerra e Nadia Robotti, profes-
sori di !sica rispettivamente alla Sapien-
za di Roma e all’Università di Genova, 
autori di molti studi sul genio svanito nel 
nulla. «Majorana aveva scritto nove arti-
coli di !sica che sono stati paragonati alle 
nove sinfonie» dice Guerra. «Ma la sua vita 
non si limitava alla !sica. Nella sua biblio-
teca c’erano letteratura, !loso!a, teologia. 
Noi pensiamo che la scomparsa sia stata 
la sua decima sinfonia. Una sorta di rea-
lizzazione del sé studiata con teatralità». Elena Dusi
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